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In risposta alle dichiarazioni 
^̂——̂— - , 

rilasciate da Ruggero Ravenna 

Cgil e Cisl polemiche 
con un segretario 

della 1 il sul 
problema dello sciopero 

A che punto è la crisi dei due g rand i complessi industr ia l i 

ROMA — Dopo la breve pau
sa di fine d'anno, l'attività 
dei sindacati e tornata in pie 
rio fervore. Sono giornate in 
cui si intrecciano incontri, 
riunioni, scambi di opinioni, 
discussioni (la CISL. ad etem
pio, per mercoledì ha convo
cato il suo comitato esecuti
vo). Il governo ha inviato un 
documento in risposta agli 
« undici punti * emersi dal di
rettivo della Federazione uni
taria e si è dichiarato dispo
nibile ad un nuovo incontro. 
La segreteria unitaria nei 
giorni .scorsi ha risposto che 
a suo parere non ci sono so 
stanziali passi avanti; in ogni 
caso, qualora fossero convoca
ti. i sindacati non rifiuterei)-
bero, -naturalmente, l'invilo. 

Si erti detto clic ieri la se
greteria unitaria si sarebbe 
di nuovo riunita per valutare 
più nel merito la lettera di 
Andrei)tti e decidere se fos
se il caso di inviare al pre 
sidente del Consiglio una ri
sposta scritta. La riunione, 
invece, non c'è stata, anche 
per l'assenza di molti segre
tari confederali. Al suo po
sto, si è svolto un incontro, 
privo di qualsiasi carattere 
ufficiale, tra alcuni dirigen
ti sindacali (Marianetti per 
la CGIL, Macario e Camiti 
per la CISL, Ravenna per la 
UIL). nella sede della CISL. 

Le dichiarazioni rilasciate 
da Raienna al termine del
la riunione hanno sollevato un 
incidente « diplomatico » iVon 
si capisce bene se per scar
so senso della misura o se 
con qualche scopo recondilo. 
il segretario confederale del
la VIL si è lasciato andare 
ad alcune affermazioni che 
hanno oltrepassato il segno. 
tanto Ha provocare una sec
ca risposta della CGIL e del
la CISL. 

« Ora la palla è ai partili » 

— ha detto Ravenna —, dopo 
aver escluso che possa avve
nire un incontro con il go 
verno prima della segreteria 
unitaria che giovedì dovrà 
fissare la data dello sciopero 
generale. « Tutto ormai di
pende — ha proseguito — dal
l'esito del vertice di domani 
tra i partiti. I dissensi tra le 
confederazioni — ha aggiun
to ancora — non sono mai 
stali in merito alla proda-
inazione dello sciopero gene
rale, ma ai risvolti che que
sto avrebbe comportato e, 
quindi, ai significati da at
tribuirgli. In ogni caso, è pre
valsa la linea della CISL e 
della UIL e tutti sono con
cordi nell'off armare che qiie 
sto sciopero non possa asso
lutamente determinare la ca
duta dell'esecutivo v. 

Poco dopo, CGIL e CISL 
hanno diffuso un comunicato 
nel quale si sottolinea che 
« c'è stata sorpresa per la 
pubblicità data ad un incon
tro di lavoro del tutto nor
male, che vi è stato oggi tra 
esponenti delle segreterie con
federali CGIL. CISL. UIL do
po la interruzione di fatto de
terminata dalle feste di fine 
anno. Le dichiarazioni alla 
stampa di un searetario con 
federale della UIL sul con
tenuto dell'incontro, rispondo
no ovviamente alle opinioni 
di chi le ha fatte, ma non 
hanno alcun rapporto con i 
contenuti dello scambio di 
idee che è avvenuto, né con 
gli orientamenti attribuiti al
le altre organizzazioni. Orien
tamenti di azione e contenuti 
della posizione della Federa
zione CGIL. CISL. UIL sono 
quelli definiti dal comitato di-
rctth'o; spetta alla segrete
ria del 5 assumere in rapvor-
to alla situazione, le decisio
ni a cui è impegnata dal co
mitato direttivo ». 

Dentro l'Unidal alla vigilia 
dell'incontro con il governo 

Il gruppo Maraldi 
dal «buco» finanziario 
alla caduta produttiva 

Stamane manifestazione nel centro di Milano - Ieri numerose assemblee nel- | Il 12 incontro al ministero - Gli operai chiedono lo scorporo delle 
le fabbriche - Il « no » dei lavoratori a licenziamenti senza prospettive i attività saccarifere e la ristrutturazione di quelle metalmeccaniche 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Le iniziative per 
l'Unidal si succedono senza 
pausa. Stamattina alle 10 i 
dipendenti del gruppo — fab
briche milanesi, di Verona. 
del Sud. ramo commerciale, 
impiegati — si riuniranno a 
Milano in piazza Duomo e 
andranno poi a manifestare 
davanti alla Prefettura in cor
so Monforte. Densa di ap
puntamenti anc'ie la giornata 
di ieri. In mattinata, l'assem
blea nello stabilimento mila
nese ex Alemagna di via Sil
va. nel pomeriggio l'altra as
semblea aperta alla Motta di 
Segrate. Sempre ieri, alle tre, 
commessi e commesse dei va
ri negozi Unidal, venditori e 
piazzisti del gruppo si sono 
riuniti al Motta di piazza Duo
mo. Dopo l'assemblea sono 
usciti sul sagrato e hanno for
mato un enorme girotondo. 
una gigantesca ruota clic sim
boleggiava la volontà dei la
voratori di rimetere in moto 
un meccanismo inceppato. E 
non per colpa loro. 

Stasera, a Roma, il gover
no dovrà pronunciarsi sulla 
posizione del sindacato che, 
conviene ripeterlo, è così rias-
sumibile: no ai licenziamenti 
senza prospettive ipotizzati 
dal progetto Iri-Sme: mante
nimento di tutti gli oltre otto
mila posti di lavoro come 
condizione della successiva ri
strutturazione. Che cosa si 
attendono i lavoratori da que
sto incontro? 

A giudicare dall'affollatis
sima assemblea di ieri alla 
ex Alemagna di via Silva. 
che la pur spaziosa sala men
sa riusciva a mala nona a 
contenere, non c'è né pessi
mismo nò ottimismo: piutto
sto la consapevolezza che la 
battaglia sarà con ogni prò 
babilità lunga e difficile per

chè si tratta di rimuovere 
incrostazioni e residui di an
ni di gestione sbagliata, re
taggi di un potere arroccato 
ed arrogante. Accanto a que
sta un'altra, altrettanto chia
ra, consapevolezza: che il ca
so Unidal si può chiudere sen
za un licenziamento di massa 
solo se si riesce a coinvolgere 
il Parlamento, le forze socia
li, ali Enti locali. 

All'assemblea di ieri questo 
in parte è avvenuto: pe gli 
Enti locali ha parlato il vice
presidente della Provincia di 
Milano Mariani, erano rap 
presentati decine e decine di 
consigli di fabbrica, sono in
tervenuti i presidenti dell'Al
leanza contadini regionale, la 
compagna Brosio uell'Udi. 

Per il Pei era presente il 
compagno Berteli. Tra le as
senze di maggior rilievo mol
ti, tra cui Mario Colombo 
che ha parlato a nome della 
Federazione milanese Cgil, 
Cisl e Uil, hanno notato quel
la della Democrazia cristia
na. L'immagine che da quel
l'assemblea affiorava è quel
la di un movimento operaio 
capace di rinunciare a qual
cosa. ma anche di lottare 
duramente per raggiungere 
i.n obiettivo ritenuto di fon
damentale importanza strate
gica. « Ci hanno accusato di 
rigidità — ha detto Bergami. 
della Federazione unitaria del 
commercio —. Negli ultimi 
due anni abbiamo firmato ac
cordi che prevedevano diver

di mobilità. Come 
usati'.' Dov'è la ri-

Necessario verificarne la gestione 

Ma veramente l'Enel 
può essere risanato 
solo con le tariffe? 

A Palermo e Monfalcone altri 

300 operai in « integrazione » 
ROMA — Le direzioni dei 
cantieri navali di Monfal
cone e di Palermo hanno 
deciso ieri l 'aumento del 
numero dei lavoratori in 
cassa integrazione. A Mon
falcone l ' I talcantieri ha 
messo in cassa integrazio
ne 700 dipendenti (fino a 
ieri la « cassa » interessa
va 500 lavoratori) ed ha 
preannunciato l'intenzione 
di aumentare il numero 
degli stessi a 800 il primo 
febbraio e a 900 il primo 
marzo. 

Nel cantiere palermita
no la Fincantieri ha ele
vato il numero dei lavo
ratori in cassa integrazio
ne dai 220 dell'ultimo tri
mestre dell 'anno scorso a 
300. Il provvedimento do
vrebbe durare fino al 31 
marzo. 
Le misure adot ta te ven

gono giustificate, dalle due 

società pubbliche, con la 
situazione di crisi esisten
te nei cantieri. I sinda
cati hanno già contestato 
nel passato la legittimità 
del provvedimento, men
tre il Parlamento, at tra
verso la commissione Tra
sporti della Camera, ave
va chiesto, in occasione 
della messa in integrazio
ne del primo gruppo di 
lavoratori, la sospensione 
della misura. Ciò per con
sentire l'avvio, come ri
chiesto anche dai sinda
cati, di un confronto sul
la reale situazione esisten
te nei due cantieri e per 
poter decidere i provvedi
menti da adot tare per il 
superamento della crisi e 
il rilancio, anche attra
verso eventuali processi di 
riconversione, dell'attività 
produttiva. 

se forme 
sono stati 
gidità? ». 

Una operaia della Creas, 
fabbrica occupata da ventitré 
mesi, ha portato una com
mossa testimonianza di soli
darietà. Ha detto dei proble
mi affrontati insieme ai coni 
pagni e alle compagne di la
voro nei lungi» mesi dell'oc
cupazione, lia giudicato « po
sitivo » il contributo offerto 
dal Comune, s. Gli Enti loca
li — ha detto — vanno coin
volti in modo sempre più or
ganico e costruttivo v. Una 
offerta di solidarietà è stata 
portata anche dall'esponente 
radicale Adele Faccio. 

Mariani, il vice presidente 
della Provincia, ha detto, tra 
l'altro, che ì lavoratori del-
l'Unidal e Enti locali stanno 
giocando * importanti carte 
per ribaltare la posizione del
la Sme. che. coperta da tr ip
pe ambiguità del governo, ri
schia di distruggere una 
struttura attrezzata, con ope
ratori e maestranze capaci, 
che le Partecipazioni non pos
sono perdere ». •»- II legame 
con la città non manca — ha 
detto Merlo, del consie.lio di 
fabbrica di viale Corsica. 
All'ultima assemblea del no
s t r i stabilimento sono inter
venuti quaranta consigli di 
fabbrica ». 

« Non si può distruggere — 
ha detto il compagno Berteli. 
parlamentare comunista — la 
grande ricchezza sociale di 
un impianto industriale mo
derno. La nostra vittoria — 
ha proseguito — sarà un con
tributo positivo alla costruzio
ne di quell'apparato industria
le efficiente ed equilibrato — 
armonicamente sviluppato an
che al Sud — di cui il Paese 
ha bisogno -•. 

e. se. 

. • ** _ * ^ 
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Scioperano gli autonomi 
e si spegne la Lanterna 

GENOVA - - Per la prima volta nella sua storia la famosa 
Lanterna di Genova, tradizionale simbolo del capoluogo li
gure. la cui costruzione risale al 1544. è s tata spenta in se
guito ad un'agitazione sindacale decisa a livello nazionale 
dai guardiani dei fan. Da tempo ì 400 guardiani, che sono 
considerati come personale civile, alle dipendenze dell'ufficio 
« Marefan >> della Marina militare e hanno il compito di con
trollare il funzionamento degli oltre 700 fari distribuiti su 
tutte le coste italiane, avevano avanzato rivendicazioni di 
carattere economico e normativo. NKLLA FOTO: la lanterna 
che e stata spenta per lo sciopero degli addetti . 

ROMA — «No» si tratta 
soltanto di risanare il de
ficit dell'ENEL. ma di at
tuare una politica energe
tica che colpisca gli spre
chi di gestione e quelli dei 
consumi. Una ristruttura
zione tariffaria per quan
to riguarda l'energia elet
trica. pertanto, non può 
che essere accompagnata 
da una rigorosa verifica 
dei costi di produzione e 
di gestione e da una rifor
ma dell'Ente nazionalizza-
t(p che preveda "un ruolo 
adeguato delle Regioni (un 
suggerimento da tener pre
sente riguarda la regiona
lizzazione della rete distri
butiva) e degli enti locali 
alla luce dei loro compiti 
relativi alla gestione del 
territorio e delle nuove at
tribuzioni ad essi derivan
ti dalla legge 332" ». 

E' questa una conside-
rdzione del compagno Pie
ro Della Seta, assessore 
a! Tecnologico al comune 
di Roma, con il quale ab
biamo conversato sulla 
proposta avanzata nei gior
ni scorsi dal CIPE (Comi
tato interministeriale per 
la programmazione econo
mica) per un aumento del
le attuali tariffe elettri-
cfie del 10 per cento en
tro il mese appena comin
ciato. del 14 per cento en
tro la metà di quest'anno 
e del »> per cento entro il 
mese di luglio degli anni 
a venire fino a tutto il 
IP81. nonché per una dra
stica riduzione delle « fa
sce sociali ì. 

Salvaguardare le 
fasce sociali 

Le affermazioni del com
pagno Della Seta, peral
tro. non sono personali. 
i * soltanto espressioni di 
ini orientamento collettivo 
cVll'amministi azione capi
tolina. Nel formulare la 
sua ri.-posta. infatti. l'as
sessore al Tecnologico si 
è richiamato, anzitutto, al-
lf indicazioni scaturite dal
l'incontro svoltosi in Cam
pidoglio il -A novembre 
acorso con la partecipa -
7Ìone di rappresentanti dei 
• -ornimi di Roma. Milano. 
Tonno. Firenze. L'Aquila 
e Cagliari e delle aziende 
municipalizzate di Roma. 
Milano. Bolzano e Imola. 
In quella sede, inoltre. 
sono stati indicati due prin
cìpi irrinunciabili ai fini 
di una corretta politica ta
riffaria: che. cioè, siano 
comunque salvaguardate le 

fasce sociali relative « ai 
consumi dei ceti meno ab
bienti. dell'agricoltura e 
del Mezzogiorno, come sta
bilito dal voto della Ca
mera dello scorso 5 otto
bre — ha ricordato Della 
Seta — e che una revisio
ne tariffaria sia connessa 
ad una analisi dei costi e 
dei possibili risparmi da 
parte dell'ENEL da verifi
care attraverso appositi 
strumenti parlamentari e 
con la partecipazione e V 
apporto dei comuni e della 
loro organizzazione nazio
nale (VANCI) ». 

Aumento 
indiscriminato 
Invece, l'idea espressa 

dal CIPE. oltre all'aumen
to tariffano indiscrimina
to di cui si è già parlato. 
è quella di ridurre la fa
scia dei consumi sociali 
dall 'attuale 64 per cento 
degli utenti domestici ad 
appena il 15 per cento. 
«accordando» agevolazioni 
soltanto a coloro che usu
fruiscono di impianti con 
potenza installata di un 
chilowatt e mezzo (anzi-
t lió di tre chilowatt, come 
avviene attualmente), a 
prescindere dal volume dei 
tonsurili. - A conti fatti 
— ha proseguito Della Se
ta —. se questa "propo
rla" del CIPE dovesse pas
sare. in una cita come 
Rnna i cittadini che conti-
j.ucrcbìtcrn ad usufnurc 
della "fascia sociale" si 
ridurrebbero da circa 300 
mila a 17 mila. Il che equi
varrebbe, praticamente, ad 
annullare una importante 
conquista, non solo di or
dine sociale, ria anche di 
carattere economico s>. 

Xon è certo ragionevole 
pretendere che 1' ENEL 
continui a lavorare m per
dita. ma non è neppure 
concepibile che il suo ri
sanamento po>,sa essere 
conseguito con semplici 
operazioni contabili e sen
za adeguati controlli per 
quanto riguarda la sua ge
stione. * Ed è per questo 
che nell'incontro tra co
muni e aziende elettriche 
municipalizzate — ha nle-
\ a t o Della Seta — abbia
mo insistito perché sia il 
Parlamento a decidere e 
perché la revisione tarif
faria proceda di pari pas
so con una profonda ri
strutturazione dell' EXEL, 
salvaguardando i consumi 
ritenuti indispensabili (1800 
chilowattore all'anno), age

volando le regioni meri
dionali e le attività agri
cole, disincentivando (e 
colpendo, quindi.) ogni ti
po di spreco e introducen
do infine un sistema tarif
fario progressivo, facendo 
cioè pagare di più chi su
pera il consumo base in
dicato *. 

Una questione che va 
chiarita senza indugi, inol
tre. è quella di evitare in 
qualsiasi modo che. attra
verso l'inasprimento delle 
tariffe, si pensi — come 
sembra — di far pagare 
agli attuali utenti i costi 
delle nuove installazioni. 
Equilibrare costi e ricavi 
— come ha indicato oppor
tunamente il Parlamento 
— significa, infatti, attua
re una politica sana nel
l'ambito dei vari esercizi 
finanziari, e non penaliz
zare in anticipo chi consu
ma energia. 

D'altra parte, come so 
stiene la FIDAE CGIL in 
una sua nota, si possono 
ridurre i costi di gestione 
dell'ENEL attraverso in
terventi riguardanti lo 
snellimento delle strutture 
aziendali, utilizzando me
glio gli impianti di produ
zione. rivedendo gli esor
bitanti oneri finanziari gra
vanti sul bilancio (1.142 
miliardi nel 1!»77> derivan
ti fra l'altro dalle discri
minazioni attuate ai danni 
dell'Ente pubblico e a fa-, 
\o re degli aiitoproduttori 
c!ie almeno nel Sud usu
fruiscono di sovvenzioni e 
prestiti agevolati. 

« Infine — ha concludo 
Delia Seta — va anche af
frontalo il problema degli 
usi industriali, dove sussi
stono discriminazioni as
surde a danno degli utenti 
minori, tenuto conto, oltre 
lutto, che i consumi dome 
stici (24.5 miliardi di Kuh 
nel 1976) — che. in defini
t a a. si cerca ancora di 
colpire — rappresentalo 
.«>Io il 15 per cento del to
tale ». 

Le questioni da affronta
re. come si vede, sono mol
te e complesse. E lo sche
ma del CIPE. di fronte a 
questa realtà e alle sue 
molteplici implicazioni, ap 
pare del tutto semplicisti
co, inadeguato e distorto. 
E ' indispensabile quindi 
che il Parlamento se ne 
occupi a fondo e con ur
genza. senza concedere de
leghe a nessuno. 

Sirio Sebastianelli 

Si accentuano le minacce sui lavoratori nonostante la ripresa del settore 

Sono 4 0 mila i posti minacciati nel tessile 
Leggero incremento della domanda interna ed aumento di quella estera - Generico il governo sul 
piano per il comparto - Il 12 incontro con il ministro del Bilancio - Sbloccare la situazione 

ROMA — Nell'arco di due tre 
mesi il quadro dell'occupa
zione nel settore tessile - ab
bigliamento - calzaturiero è 
ancora peggiorato. I punti di 
crisi sono aumentati e ormai 
i posti di lavoro in pericolo 
sono passati da 30 a 40 mila. 
A ciò si deve aggiungere che 
la cassa integrazione è appli
cata (i dati sono del set
tembre scorso) a oltre cen
tomila unità lavorative. C'è 
una situazione di estrema pe
santezza per quanto riguarda 
l'occupazione proprio nel 
momento in cui. contraria
mente alle previsioni pessi
mistiche della Confindustria 
dell'Iseo e di altri organismi. 
si avvertono sintomi, sia pu
re cauti, di ripresa produtti
va. dopo una battuta d'arre
sto nel secondo trimestre 
dell'anno scorso. 

A quanto è scaturito dal 
convegno dei rappresentanti 
degli istituti di ricerca con
giunturale tessile della Co
munità europea che si è te
nuto alla metà di dicembre a 
Milano, per quanto riguarda 
la situazione italiana si è re
gistrata una ripresa della 
domanda interna (sono rien

trati nel frattempo a livelli 
di normalità gli stoccaggi) e 
una ulteriore espansione di 
quella estera. E le nostre e-
sportazioni non sono certa
mente elemento secondario 
per l'attività produttiva della 
industria tessile e dell'abbi
gliamento. Basta considerare 
che nei primi sette mesi del
l'anno scorso la bilancia 
eommeeiale del comparto ha 
registrato un attivo di ben 
2.429 miliardi con un incre
mento del 31.8 per cento ri
spetto allo stesso periodo del 
'76. 

Miglioramenti 
concreti 

Miglioramenti concreti — 
affermano gli esperti della 
congiuntura — si potranno 
avere solo a partire dal se-
tondo semestre di quest'an
no. Per il momento — preci
sano — si è in presenza di 
sintomi nuovi ai quali però. 
non fa riscontro una paral 'e 
la inversione di tendenza per 

quanto riguarda l'occupazio
ne. 

Non c'è dubbio che se non 
si provvede, e con urgenza, a 
mettere mano e ordine nel 
comparto impostando un se
rio piano di settore che ab
bracci tutto il ciclo produtti 
vo. c'è il rischio, anciie in 
presenza di una ripresa con
giunturale. di dover far fron
t e a nuovi salassi di posti 
lavoro. In effetti, da parte 
degli industriali tessili si 
prosegue in operazioni di de
centramento produttivo e in 
un comparto che è fra i più 
frammentati dell'apparato in
dustriale italiano. Secondo un 
recente studio della Cassa di 
Risparmio di Torino 1"87 per 
cento delle industrie tessili i-
taliane occupa meno di 10 
addetti ciascuna e quelle con 
oltre mille dipendenti rap 
presentano appena !o 0.2 per 
cento. 

Alla ba=e della filosofia del 
decentramento c'è una spinta 
all'incremento del lavoro ne
ro e a domicilio effettuato 
magari da quelle stesse lavo
ratrici che sono state- private 
dell'occupazione stabile in 
fabbrica e attraverso una mi-

) riade di piccole aziende con 
I funzione di committenti. E' 
j un fenomeno che ha radici 
, lontane e che ha determina-
I to. almeno in parte, lo «sfol

timento * di oltre duecento
mila unità lavorative in un 
ventennio. 

; Difficoltà 
i congiunturali 
ì Naturalmente non si inten-
I dono contestare le difficoltà 
i congiunturali. Ma una volta 
] previ atto «Iella loro esisten

za. bisogna muoversi per u-
i scirne spezzando la vecchia 
! logica degli interventi finan-
i 

i zian a pioggia, da parte delio 
t '•tato, senza controlli e senza 
I preci*: punti di riferimento a 
• cui richiamare tutta la pohti-
I ca del settore. 
; C"è un impegno preciso del 
. governo, contenuto nell'ae-
! cordo a sei. e solennemente 
i riaffermato anche nell'incon-
I tro del 15 novembre con i 
j sindacati: elaborare un piano 
j di settore per il tessile-abbi-
. filamento, con-iderato uno 

| dei comparti di intervento 
prioritari». Ma i ritardi del 
governo sono enormi. Il mi
nistro Donat Cattili, riferendo 
nei giorni scorsi alla com
missione Industria della Ca
mera, non è andato al di là 
di generiche affermazioni 
sugli orientamenti di politica 
industriale ed ha eluso qual
siasi impegno sui tempi di 
elaborazione del piano di set
tore. 

La situazione va sbloccata 
rapidamente. E' ciò che la 
Federazione unitaria lavora
tori tessili (Folta) porrà con 
forza ne! prossimo incontro, 
in programma per il 12 di 
cembre con il ministro ilei 
Bilancio. Innanzitutto do
vranno essere trovate solu
zioni reali per : casi più 
drammatit i. La Folta solleci 
ta contemporaneamente che 
sia aperto un dibattito, in au
la. nel Parlamento sui prò 
blemi de! comparto e dell'oc-
mpdzione femminile", iti ba<e 
all'impegno recentemente 
pre-o dai gruppi parlamenta
ri de. partiti dell'arco costi 
tuziona'e. 

Ilio Gioffredi 

Intellettuali e «progetto» per l'agricoltura 
ROMA — I-a fondazione della 
Confedera/ione italiana colti
vatori. «grande organizzazio
ne contadina, democratica e 
unitaria *. pone gli intvllet-
luah. i tecnici, i ricercatori e 
in generale, la cultura italia
na di fronte « alla necessità 
di una profonda riflessione 
sull'insieme dei processi che. 
per troppo tempo, hanno de
terminato una condizione su
balterna del mondo contadi
no e dell'agricoltura ^. 

Lo afferma testualmente il 
e progetto di impegno comu
ne > sottoscritto tma la rac
colta di f;rme è tuttora in 
corso» d.\ un gran numero di 
intellettuali (ncord.amo fra 
gli altri i docenti universita
ri Giuseppe Vacca e Um
berto Ceron i , il magistra
to Gianfranco Amendola, lo 
storico letterario Vittorio 
Spinazzola. l'etnologo Luigi 
Lombardi Satriani. l'architct 
to ecologo Bernardo Rossi 
Doria. i registi Mario Moni-
celli. Francesco Maselli, Pao
lo e Vittorio Taviani. Carlo 
Lizzani, lo storico Gaetano 
Arfè. l'editore Guaraldi. il 
pittore Ernesto Treccani, il 
sociologo Tullio Aimone, lo 
scrittore Alberto Jacometti. 
l 'architetto Paolo Portoghesi, 
la musicologa Giovanna Ma
rini. l'economista Luciano 
Bcnedusi, gli urbanisti Mar

cello Fabbri e Giorgio P.cci-
nato, il presidente dell'Imi 
Sandro Turino, il g.urisla Ai-
bvrto Pred:eri. ece.i e letto 
alla tribuna del recente 
congresso di fondazione. 
svoltosi dal 20 al 22 all 'Eur. 
dalla sociologa Amalia Signo
roni dell'università di Peni
l a 

L'agricoltura è in piena 
riscoperta. E la cultura, in 
questa operr.zionv. sta svol
gendo un ruolo di primaria 
importanza. Il « progetto di 
impelino *. scaturito dalla c-
spenenza delle * tre giorni di 
Irsinia > <a metà ottobre nel 
villaggio abbandonato si svol
se un mteressantis-imo con 
\egno con l.j participazioi.v 
di oltre lóóu giovani), è stato 
infatti preceduto dall'appello 
degli intellettuali piemontesi 
ton lo scrittore Nuto Revelli 
in testa e dall'altro appello 
rivolto r agli economisti per 
cor.oscvre li destino della a 
gricoltura italiana ». lanciato 
da Elena. Giulio Cattaneo. 
Luciano Foà. Primo Levi. 
Giuseppe Montalenti. Giusep
pe Pontiggia. Sergio Quinzio 
e Marcello Venturi e positi
vamente commentato. su 
queste stesse colonne dal 
compagno Feliciano Rossitto, 
segretario della Federazione 
CGIL CISL UIL. 

« Noi ci impegnamo. diret

tamente e coereiitt-nitn"-. 
nella elalxiraz.or.e — co>i 
scrivono uh autori de! "pro
getto" — delle grandi line-e d: 
un programma di rinnova
mento. nel quale ia t i n t o n e 
politica e la tensione cultura
le espresse dalle forze prò 
duttive agncole trovino validi 
strumenti per la riconquista 
e l'esercizio dvl diritto di es
sere protagoniste, realizzando 
in tal modo compiutamente 
tutte le potenzialità, insite 
nella «tona, nelle lotte e nel-
X" capacita di iniziativa delle 
ma«sc contadine >. 

II documento, clic ha dato 
un significato anche culturale 
a.la nascita della nuova or
ganizzazioni- col-ladina con
clude to:i tre importanti af 
fermazioni: li la subalternità 
delle campagne e de: coltiva
tori non è un dato immodifi
cabile d: una società svihip 
pata. ma è stata fino ad oii^i 
organizzata v gestita da chi è 
interessato a mantenerli in 
condizioni di arretratezza. 
anche mediante la diffus.one 
di convincimenti culturali e 
ideologici. funzionali alle 
classi storicamente dominan
ti: 2) per abbattere quvste 
strutture, che costituiscono 
un gravissimo peso a tutto io 
sviluppo del Paese e ad una 
sua adeguata partecipazione 
ad una Europa rinnovata, è 

r.eccss.iri.i un impelino delie 
forze cu.tur.di e mteìlettuali ! 
a sostenere tutti i valori pre- \ 
sent: nella nascita della mie- | 
va orizanizzaz.or.e contadina: 
3» nei luoghi d; lavoro quoti- " 
diano, nella scuola, nell'uni- ' 
versità. negli istituti di ricer- \ 
ea. ir.ilimpesno tecnico e ' 
scieniitìco. sarà possibile con ' 
un continuo stami).o di con ! 
tnb-.it i ed esperienze dare ', 
~o-;,inza ad ur. progetto di i 
uguaglianza . complimentane- • 
tà e intercambiabilità tra tut- j 
te le forme di opero-ità u J 
maud. • 

Sono fsprt>--ion: importanti : 
dt-iinate non solo alla nuova ( 
organizza/ione totitadina ma 1 
a tutte le forze che operano j 
ielle campatine, alla Cold.nt i 
t: e alla Confagncoltura in ! 
naii7itutto. Chv il congresso j 
della nuova organizzazione , 
sia stato occasione di un cosi j 
largo in" ressanunto degli i 
noni.ni eh cultura iia un si- ' 
gnificato. che non va certa • 
mente strumentalizzato ma ! 
nemmeno snobbato da chi • 
ron ha mai suscitato alcun ! 
analogo slancio, a causa di 
un soffocante corporativismo ] 
e settorialismo. Ma il con- i 
gresso di Roma della Con- | 
fcoltivatori è stata occasione 
di un'altra iniziativa cultura
le. In un atrio laterale alla 
grande sala del palazzo dei 

CoitgrVss! de i l 'Eur . è »ta"a al 
Ic-tita una mo-tra dello ^ 'il 
tore Giuseppe Gorni. manto
vano scomparso qualche 
t« mpo fa. I,d nascita della 
nuova organizzazione è stata 
cosi tenuta a battesimo an
che dalle opere definite con 
buona ragione. « contadine- ». 
Gnistppe Gorni è stato uno 
dei più sensibili interpreti 
delia civiltà delle nostre 
campagne. I,a suggestiva ras
segna rìell'EUR comprendeva 
fra l'dltro il e dico del mo 
numento al contadino che o 
ra si trova nella piazz.» di 
San Rocco, picco'o centro dvl 
Mantovano, passato alla sto 
r.a per essere stato sede dt! 
id prima Lega bracciantile. 
Accanto a quella di Giuseppe 
Gonn. t ' i r à un'altra mostra. 
art.eticamente meno rilevante 
ma non pvr questo mmo 
signifuativa. Protagonista u 
na contadina abruzzese, che 
vive HI piedi del Gran Sasso. 
una naif: Annunziata Scipio
ne. Concludiamo con Ennio 
Calabria. Il nostro pittore ha 
donato al congresso una li
tografia che porta questa 
significativa dedica: e Ai con
tadini perché con la loro 
presenza elevino la qualità 
della vita nazionale >. 

Romano Bonifacci 

Dalla nostra redazione 
FORLÌ' - Uno scheletrico 
abete metallico con appeso un 
pupazzo e uno striscione ros 
so con una scri ' tn. accanto 
al vero albero di Natale, te 
stinioniaiu) al centro della 
grande pia/za di Forlì che 
queste festività |>er centinaia 
di lavoratori sono anche gioì" 
nato di lotta. I lavoratori del 
gruppo Maraldi hanno intensi 
f.catti la loro azione pioprio 
in questi giorni. 

La - Mano M.iraldi Sp.\ > 
è certamente uno dei più gros
si complessi produttivi della 
Emilia Romagna, con le sm
uove aziende nel settore me 
talmeccanico (duenrlacinque 
cento di|HMidcnli>. e altre set 
te nel settore della trasforma 
zinne agricola. Le difficoltà 
sono ine omini iate iinprovv. 
samente all'inizio del '77 
quando trentasei banche che 
fino ad allora avevano tolle 
rato se non incoraggialo, pre 
levi creditizi del Maraldi. gli 
impongono di punto in bianco 
di • r ientrare*. L'esposizione 
ammonta a circa centonovan 
ta miliardi, sessanta dei qua 
li avuti dal Credito romagno 
lo. di cui il Maraldi era con 
sigliere d'amministrazione. 

Si tratta cii crediti a breve 
termine — una ingenuità, o 
un calcolo sbagliato, che gli 
è stata da più parti rimpro 
veratii — che costano al Ma
raldi il pagamento dell'astro 
nomica cifra di trentadue mi 
liardi di interessi all'anno. 
Dalla gravissima crisi finan 
ziaria si arriva presto a quel 
la produttiva: la mancanza di 
matern' prime rallenta la 
produzione, fino a fermarla in 
diversi stabilimenti. Sindaca 
ti e forze democratiche lrn 
ciano una proix»>ta che vie 
ne incontro s'a all'esigenza 
del superamento della crisi 
Maraldi in termini non as 
sistenziali. sia ad altri impor 
tanti obiettivi più generali: 
scorporare dalla società gli 
zuccherifici e venderli ai prò 
duttori e alle loro forme as 
sociative. in modo da rcaliz 
zare quanto basta a pagare 
parte dei debiti (per l'altra 
parte si rivendica l'alienazio 
ne dei beni extraziendali del 
Maraldi che si aggirano su: 
25 30 miliardi) e a operare 
gli investimenti necessari al 
rilancio delle fabbriche mec 
cano - siderurgiche. 

La mobilitazione unitaria 
che riesce a cementarsi at
torno alla vertenza strappa un 
significativo risultato il 28 hi 
glio (piando ai ministero vie
ne sottoscritto un accordo che 
prevede lo scorporo de«li zuc
cherifici. l'alienazione dei be 
ni Maraldi e un credito di 
2!» miliardi alla società da 
parte del Mediocredito. 

L'accordo permette l'effet 
tuazione della campagna sac
carifera in tutti gli stab :li 
menti, ma non risolve ancora 
tutti i problemi. II Mediocre
dito ritarda notevolmente la 
coiicrss.one del finanziami nifi 
le alire ban< he pensano solo a 
riavere le loro quote di credi 
to. mentre i lavoratori passa 
no periodi ancora pai lunghi 
senza ricevere la paga. 

Dai cantei suo Maraldi ha 
res.st.to allo scorporo chic 
d'lido prezzi esagerati (circa 
120 miliardi» e pur avendo 
presentato circa un mese e 
mozzo fa un piano di ristrut 
tiirazinne per le fabbriche m" 
taìmeccaniche (rierin.to « a m 
luglio » dai sindacati) gioca 
un ruolo che certo non favori-
si e WÌ.Ì evoluzione positiva 
della vicenda. li 30 novem 
bre !a vertenza sembra tut
tavia fare un altro pasco 
..vanti: .n un inr"-r--o con la 
Ragione Km lia Romagna <• 
le bant iie. ! g o v i n o ;:ssj(ora 
la nissifri ta fi; f rnnziamen 
t<> ci': prodd"Tor .igr.toli at 
! r a \ i r - o un fo.ido g.à accan
tonato e con !T mori-fica del 
la « legge niiarlr,foglio » in se 
de d. ;ipr>"oVd/. on»- parlameli 
tare N» l'.'ot-casione anche la 
Reg one e •irferma la po-sibli-
tà di contribuire direttamrn-
'e aTacoii <o rì"<?!i zucchrri-
fit i eia parte dt i e on'adinf. 
* Soltanto che- da allora non 
è accir 'uto p ò nulla — ci d:-
ee William Mari ni della 
FI-M d Forli — Tutto «i è 
fermato o c'è voluta la for
te mobil.tazV.-.e dei lavora-
tor. ri. questi giorni per ri
prendere il d - . o r s o r. 

I.a s(,,'i;a settimana, infat
ti (ì.t Roma, è arr.vata la co
municazione che il 12 gen 
na.o al min.stero s. troveran 
no insieme rappresentanti del 
governo. !t- associazioni dei 
produttori, la Regione Km.li.i-
Romagna. e il Maraldi per de
finire !••• modalità dell'opera
zione di passaggio di proprie
tà degli zuccherifici. « Dopo 
questo incontro — ci dice an
cora Martini -- ch.ederemo 
e lie ne venga fissato un al
tro per discutere il piano di 
ristrutturaz.or.e e di rilancio 
delle aziende metalmeccani
che ». 

Flavio Amadorl 
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